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di Filomena Russo

C’era un giovane diciotten-
ne come ce ne sono tanti e tanti 
altri ce ne saranno, forse meno 
fortunato, senza alcuna cattive-
ria in animo, né alcuna tendenza 
al male o a fare del male. Sicu-
ramente fiducioso, disponibile e 
amante dei suoi simili. Allegro, 
pieno di vita, come solo i giova-
ni sanno essere con negli occhi 
la  ricchezza dei sogni di una vita 
tutta da vivere. Sogni che, talvol-
ta non si sa di possedere o di col-
tivare. In genere i sogni dei  gio-
vani sono belli, colorati, pieni di 
musicalità e poesia inconfessate. 
Poi un giorno, improvvisamente, 
qualcuno spezza quella vita sino 
ad allora serena e volta ad un fu-
turo radioso. Quel qualcuno,uno 
o due che fossero, non ha impor-
tanza, a sua volta doveva avere 
dei sogni suoi, coltivava sicura-
mente delle fantasie e degli obiet-
tivi da raggiungere. Qualcosa, 
però, si impossessa dell’animo di 
costui (o di costoro) e quella che 
poteva sembrare “amicizia” sino  
a qualche istante prima si trasfor-
ma in qualcosa di irrazionale, in 
un impulso negativo incontrol-
lato e incontrollabile. Perché? 
Può sembrare banale chiedersi il 
perché dato che di perché ce ne 
sono o possono essercene tanti. 
Gli impulsi negativi fanno parte 
dell’animo umano di ognuno di 
noi. C’è da chiedersi solo per-
ché in alcune persone si manife-
stano e in altre no.  Di chi, la col-
pa? Certo non dei ragazzi, i quali 
non sono altro che il risultato di 
ciò che noi tutti, società in gene-
re e famiglia produciamo. Siamo 
tutti quanti noi, i cosiddetti “gran-
di” come li definisce Antoine  de 
Saint-Exupéry nel Petit Prince (Il 
Piccolo Principe) a non capire o a 
non voler capire di quanto i gio-
vani abbiano bisogno di esempi 
e non di parole, dell’attenzione, 
della presenza e dell’affetto del-
le persone e non di cose. La so-
cietà in genere vive un disagio o 
dei disagi, ma il disagio giovanile 
, i disagi dell’infanzia e dell’ado-

lescenza sono da sempre momen-
ti della vita di ogni essere uma-
no che richiede molta attenzione 
molta delicatezza molto amore.

I giovani sanno essere altrui-
sti e generosi; essi hanno bisogno 
di referenti solidi ma non monoli-
tici, autorevoli ma non autoritari, 
disponibili man non arrendevoli. 

Non ci si può distrarre, non 
li si può lasciare in balia di se 
stessi. Il giovane di per se tende 
a sembrare superficiale, indiffe-
rente, ma è nell’arte dell’essere 
"grandi" cercare di guidarli, cer-
care di capirli e aiutarli a capire 
se stessi per raggiungere lo svi-
luppo di quella personalità che si 
arricchirà giorno per giorno e che 
li guiderà nel percorso civile del-
la loro vita.

Il giovane della nostra storia 
non va dimenticato, come non 
vanno dimenticati i giovani di 
tutte le storie. Quale conclusione 
migliore a queste semplici rifles-
sioni se non i versi di una giova-
ne fanciulla che con le sue parole 
ha voluto ricordare un suo coeta-
neo di 10 anni fa, meno fortunato 
e vittima di quegli impulsi di cui 
dicevamo prima a carico di due  
cosiddetti “amici”. La poesia ha 
vinto il primo premio del concor-
so di pittura, scultura, grafica e 
poesia in memoria di  ALDO VE-
STITA voluto dalla famiglia An-
tonio, Angela e Mimmo Vestita, 
per non dimenticare quel fatidico 
16 giugno 1997 in cui un fiore ap-
pena sbocciato venne reciso.

Il concorso, riservato a tutti 
i ragazzi frequentanti gli istitu-
ti della secondaria superiore di 
Grottaglie: Liceo Classico-Scien-
tifico “G. Moscati”, Istituto d’ar-
te “V. Calò”, Istituto d’Istruzione 
Superiore "Don Milani-Pertini", 
ha visto un’ampia partecipazione 
con opere nella sezione arti visive 
e nella sezione poesia. La premia-
zione è avvenuta presso il Castel-
lo Episcopio contestualmente ad 
una cerimonia semplice ma pre-
gnante di affetto da parte degli 
astanti nei confronti di Angela e 
Mimmo Vestita. La commissio-
ne composta da tre allievi ma-

turatisi nell’ a.s. 2005/06 presso 
gli Istituti coinvolti ha assegnato 
il primo premio sezione poesia a 
Giovanna Montedoro dell’Istitu-
to d’Itruzione  Superiore “Don 
Dilani-Pertini”. 

di Gianpaolo Cassese

Inaugurata  lo scorso 
7 luglio presso la Piaz-
zetta di via Colombo, 
una scultura imponen-
te che rappresenta un 
equino, realizzata con 
ben 400 ferri di cavallo. 
L’opera realizzata dallo 
scultore Giovanni Pinto 
è stata donata alla città.

Giovanni Pinto è 
nato a Grottaglie il 20 
ottobre 1932 ed è un 
artista autodidatta. Con 
gli anni ha acquisito una 
collaudata, soddisfacen-
te e ben sperimentata padronanza della tecnica di 
lavorazione e manipolazione del ferro. Nel 1963 si 
è trasferito in Svizzera e per 10 anni e 3 mesi come 
carpentiere ha lavorato presso un’officina di Kriens, 
un comune del “canton Lucerna” di circa 25000 abi-
tanti. Nel 1973 è tornato a Grottaglie e per 14 anni 

ha lavorato alla “Bel-
leli” di Taranto. E’ 
sposato con France-
sca ed ha quattro fi-
gli. Alcune sue opere 
si trovano nella Chie-
sa Madonna del Ro-
sario a Grottaglie e 
nella Chiesa di Santa 
Maria a Palagianello. 

Sul numero 39 
del Via Crispi, uscito 
nel dicembre 2005, 
un ampio spazio era 
dedicato a questo 
bravissimo artista e 
l’articolo si conclu-
deva con un auspicio 

“Per la sua bellezza questa scultura di Giovanni Pin-
to meriterebbe di stare su un piedistallo e di ornare 
una delle nascenti piazze della città di Grottaglie”. 
Che dire… per una volta siamo stati ascoltati!

di Salvatore Savoia

È stato un concerto coinvol-
gente quello tenuto in una calda 
sera di giugno nella Chiesa Ma-
donna delle Grazie. Alla presen-
za di un attento e numeroso pub-
blico, il M° Francesco Tamiati, il 
M° Nunzio Dello Iacovo e il pro-
fessor Angelo Cavallo hanno te-
nuto un indimenticabile concerto 
per due trombe ed un organo. Un 
concerto dall’alto spessore musi-
cale, considerato il livello artisti-
co dei tre concertisti.

Francesco Tamiati è, infatti, 
prima tromba dell’Orchestra della 
Scala di Milano, nonché collabo-
ratore dell’Orchestra Stabile del-
la Svizzera Italiana di Lugano. Il 
M° Nunzio Dello Iacovo, invece, 
è un pianista ormai ampiamente 
affermato nel panorama musica-
le italiano che, da alcuni anni, si 
cimenta con successo con l’orga-
no. Da alcuni anni, non a caso, è 
l’organista dell’Arcidiocesi di 
Taranto. Il professor Angelo Ca-
vallo, allievo del M° Francesco 
Tamiati, è prima tromba solista 

dell’Orchestra della Magna Gre-
cia di Taranto.

Il concerto, durato poco più 
di un’ora, è stato organizzato dal-
l’Associazione musicale jonica 
“Giovanni Paisiello”, presieduta 
da Franco Caputo. Intenso il re-
pertorio. Il concerto è stato aper-
to dal M° Francesco Tamiati che 
ha eseguito “Arioso” dalla Canta 
BWV 156 di J. S. Bach. Coin-
volgente il “concerto in mi bem. 
magg.” (Allegro – Largo – Viva-
ce) di J. Neruda eseguito da Ca-
vallo. Emozionante le “Variazio-
ni su un tema della ‘Norma” di 
Bellini di J. B. Arban, eseguito 
dal M° Francesco Tamiati, forse 
il momento più intenso dell’inte-
ro concerto. Entusiasmante anche 
la corale per organo “Ecco, viene 
il Salvatore delle genti” di J. S. 
Bach con cui il M° Dello Iaco-
vo si è imposto all’attenzione del 
pubblico per le sue doti da organi-
sta. Dopo una brevissima pausa, 
il concerto è ripreso con la “Sona-
ta in re magg.” di C. Tesserini con 
il M° Francesco Tamiati per pro-
seguire con “Toccata in fa magg. 

Per organo” (dalla V sinfonia) di 
C. M. Widor con ancora una volta 
un sorprendente Dello Iacovo al-
l’organo. Il concerto si + conclu-
so con il concerto per due trombe 
in do magg. di A. Vivaldi. 

Davvero un concerto emo-
zionante, quello dell’altra sera, 
organizzato dall’associazione 
musicale jonica “G. Paisiello” 
nell’ambito della Master Class di 
Tromba, tenuto nei giorni scorsi 
dal M° Francesco Tamiati.

di Filomena Russo

Metti una sera d’estate 2007 
in Piazza Principe di Piemonte, 
un gruppo di giovani attori (ma-
schi e femmine) tutti comprimari 
della compagnia Michele Pauli-
celli, autore anche delle musiche, 
che in occasione del 5° centena-
rio della morte di San Francesco 
di Paola ha presentato il musi-
cal “E sulle onde viaggiò”. Uno 
spettacolo semplice, gaio, accat-
tivante, si oserebbe dire senza 
pretese, se ciò non fosse il corri-
spettivo di pregio e di eleganza. 
Con musiche, accenni di danza 
e semplici volteggi ha portato al 

pubblico presente, la vita del per-
sonaggio "Francesco di Paola" tra 
storia, miracoli e vita quotidiana. 
La formula scenica e argomen-
tativa, semplice, per arrivare al 
pubblico credente, non creden-
te o diversamente credente. Mu-
sica, danza, gioia di vivere di un 
gruppo di giovani che ruota at-
torno alla figura più importante, 
quella del Santo Francesco, che 
al di là dall’essere imponente e 
autoritaria, sembra prestarsi alla 
giocosità scenica dei comprimari 
senza perdere quell’alone di san-
tità, di umiltà e di semplicità che 
traspare da ogni suo gesto. Il ca-
nale comunicativo sembra essere 

quello giusto, diretto, allegro. Per 
parlare di Dio e di argomenti sa-
cri, non necessariamente si deve 
essere tristi e impegnati. Se Dio 
è allegria e gioia di vivere, quei 
giovani hanno reso davvero l’idea 
di quanto grande e bello possa es-
sere il messaggio che il Creatore 
invia alle sue creature, attraverso 
la figura di “prescelti” umili, pa-
zienti e disponibili verso il pros-
simo come “Francesco di Paola”. 
Il musical concludeva le giornate 
commemorative in onore di San 
Francesco di Paola, organizzate 
dai Padri Minimi.

Per “Aldo”, accadimenti 
passati, realtà recenti.

Questo il testo I CLASSIFICATO:

UN ERRORE
Un errore è come una melodia di una 

chitarra senza corde,
come il riflesso di una luna senza 

stelle,
quando le lacrime del cielo piovono 

sul mare,
e bagnato porta via ogni pensiero,
Come l’armonia di una candela 

accesa,
della cera calda sul tessuto,

come una farfalla che scopre le 
nuvole.

Vorrei poter non guardare tutto il 
male al di fuori di una finestra,

appoggiando le mani al vetro…..
le mani…..

le mani che possono volare, prendere 
una stella

le mani che possono aiutare e salvare 
una vita

le mani che possono essere nascoste 
e ferite,

mani che spengono una vita ancora 
in volo…..

mani dietro le sbarre che aspettano 
perdono.

Gli occhi smarriti di chi osserva il 
mondo per la prima volta,

ne assapora i momenti e li lascia 
andar via,

come  piccoli passi nella notte buia,
i passi di un figlio che ha paura,

L’errore…….
è come una mamma che tende le 

braccia al suo bambino
mentre lui con un addio le regala 

l’ultimo sorriso. 

L’opera è stata realizzata dallo scultore Giovanni Pinto
Un cavallo nella Piazzetta di via Colombo

Organizzato dall’Amj
Coinvolgente concerto del M° Tamiati

“E sulle onde viaggiò” FOTO NOTIZIA
Arrivo della reliquia di S. Francesco di Paola


